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l A A I„ ET'JT K i l t H I I I Y I K H K O B l l l in 

Per n oi russi l'Ita 1 i a 
è un vecchio grande amore 

M i ' 
l'oiiic può uni* scnllun' | i„r;m' tini ' iiirlillm'iiZii di un parse dove In log'ji 

deìùi hrro e it sorriso deh' niir.-iz/.e sombnuio cmiti da mi sraiiilr arl isla? 

La lotterà che* pubblichiamo ,ÌO giornali transatlantici. In que-
è SUÌIH da Khir.Min:.; m.i..'., .ri f/|0r);n/i /IO lotto degli articoli 
alla Se/ioni» n ^ : ; m . i (i<MI .Vw> 
r j ' i /hmf l'alni i.'ttsr; ri ris,:"-*'-
art u n s a l u t o r ivolto al ginn-
eie v r l t t o r p s o . l f t l r o d;i psi-tc 
j IPl lH h t ' / l o t l P , Stl- .-Sii I { | | )1 (>( .11-

r r m ' o i a fiojfciiim) di tiir o i - a 
n u l e e jtruUlin a t u f i 1 nostri 
lettori 

-he incitano all'odio contro il no-
iro popo'o. Giornalisti che hanno 

nomi i'-ùUani -ma noti hanno un 
more ifafinno. rivolgono li fi ap-
•u'tln al popolo italiano perchè 
'lues o insic*••" aoli altri aderenti 

/'a'to militare -nord-atlantico 
d;t—>'r1n dai sovietici la cultura 

occidentale •>. 
« Chi difende la « cultura ocet-

h'vtalc? ... I commercianti di be-
itiaivc di Cliccano? I linciatori 
•'.ch'Oklahoma e dell'Alabama? / 
•iro'efnri di Ciany-Kai-Shck e dei 
••"•Vi rnrrlu? / ln-~arou\ di Na-

Cari, amici 
la nostra lettera mi ha corn­

i n o l o pioftuidd.iicntc. lo ,o;.o fie­
ro della rn.rtan amiciiin, e,ime 
rcrif.riic e (Oi%e nonio .-•oi'lciU'o. 

Per UÌIO s<aut(nc l'I:alia e ii 
paese dei grandi sentimenti. dei 
grandi uomini. lo sonn sla.o »cl\ 
vostro ;iai"S'4. i<> conosco /•• aue1 

))iO*.tng..e e »!e sue pwi.urc, le sue lìoìl raparono pi» di cultura che 
vigne e i si<jr>i arcani, i S'tni nappi', onesti riarori con tutti i loro c'ol-
v t suoi cf nessi, le sue <}lui .,)*c Jr.ri. Cos.oro possono comprare le 
città, eoi o . fo /'o.„ a ,-r-..i.-!c.s.sa <<>-: Alrdonue di Ra/Tae".-) o tutte le 
ine un mondo cctrmcn la d'Ice\rlnc*,. di Padova con ali nfjrcschi 
1 ircnze, let p azze .di Siena, di Mi- ,i, / - i„, ,„ ».„ ' ; . , , , „ T - / . , \ , „ .. ,• • . . , . ; i ii'" <-'f°tfo- Ala non possono creare taho e Trjfrtno, ques-n nuvriri deli , _. ^ 
.eto'o nHovo, le aeq»/c immobili\tìlito c,n F "°" P"*«"«" "renelle 
di Vere-fa, una cu setta di ro)"«-ìr f i! : , rf°- *' «coca-cola », la flonima 
("ini l'irffio ad /\re.:-o in ntet^o a americana e la bomba atomica, ec-
i.rappoliid'xtva animi di niecrii ine- cn la loro cultura. 
raviqliotji e le 'lucciole dei oiardt- Gli americani hanno deciso di 
i:i di Bibbiena. Come nnò » n o j ( . o m p r a r p i']taìm. „ n o n soìo lc 
:crittort> parlare co , indignrpjra s „ r fobbrirhfl. non solo le sue an-
(•i un paese «one la foc/Ma de'l al­
bero, la forma della ccliiia. il 
:orrisQ delia rarezza scie brano 
creati^ da i/p grande artis'n 

ichitri. non solo t suoi ministri — 
e.«si hanno deciso di comprare il 
rnnguc italiano. Che cosa significa 

L'i*>mo die non ha ri. to Roma, l'aver ammetto l'Italia nel parto 
-»ilifare rord-aflantico? Forse oli 
onicricani hanno deciso di dare 

italiani delle basi suIl'A-
'lantico? JVo, gli americani rogito-
no ner se le basi del Mediterraneo. 

Il " Daily News », a proposito 
rlel Patto Atlantico scrtue: * Ben­
ché IV-pertenra dell'ultima guerra 
abbia dimostrato che non bisogna 
sopravalutare le qualità conibu.-
'M'e dell'esercito italiano, tuttavia 
il suo contributo alla causa della 
difesa dell'occidente sarà notevo­
le ii. Io non parlerò delle qualità 
combattili* dimostrate nell'ultima 
Otterrà dall'esercito americano: è 
difficile parlare di una cosa che 
non è stata. Gli uomini d'affari 
>:on /winno dovuto combattere 
ti otto, erano occupati per altre 
cote: essi facevano il commercio 
della carne di maiale, mandavano 
dei telegrammi di congratulazio­
ni ai difensori di Stalingrado e fa­

vori sa come na.sce il forme del 
:em§)o. Fino alla fine dei mie; 
< iOmii lo non dii»"i!iifhen> né il logli 
v.aémo sere iato d;'l!a Tos.-ima uè' 
L* terzine di De. te né le feste di 
< ofari delle pi'tnre reticriute né 
li» diiyr.Tifà d'-oli aspetti i?elln 
saggia Home. A/a non ho risto in 
Atalia solo il suo grande passato, ho 
tisto il suo grande cwrnirc: i 
:uoì opera: coraggiosi i suoi con­
tadini onesti e puri di cuore, lo 
ricordo i comiri popolari a Siena. 
le manifestaziovi i ÌVUir.o, gì' 
.•contri con i fascisti rc'le vie di 
Roma di 25 ami fa. Più tardi m 
/spagna ho iiirontraro t garibal­
dini che attaccavano palazzo /ber­
rà. Ho capito ed ho amato l'I­
talia. 

Per i russi l'Italia è un vecchio 
e grande amore. Pusckin tornava 
l'Italia. Ha amato l'Italia anche 
Gogol. che ha trascorsa lunghi 
anni a Roma. All'Italia ha dedi­
cato le sue bellissime poesie / \ les -
sxindro Blok, conoscerà e nme.va 
l'Italia Massimo Gorki e Herren cerano i dollari. L'opinione espres-
era a Roma quando scoppiò la 
tempesta del '4H. E alla generosi­
tà e alla purezza del popolo ita­
liano egli ha dedicato delle bel­
lissime pagine che sono le più. dol­
ci del suo libro, pieno di amarezza 
e di ira. I russi hanno sempre 
amato il popolo italiano per la 
bontà e In generosità della sua 
anima. 

Questo amore non ha potuto es­
sere distrutto dalla malvagità dei 
/asciati che hanno mandato i sol­
dati italiani in Ucraina. 

Noi sappiamo distinguere coloro 
che sono ingannati da tinelli che 
ingannano e la carne da cannone 
dai re dei carvoni. Con giria ri­
prendemmo la notiria delia ri­
volta del popolo italiano con­
tro il regime fascista. .Voi 
sappiamo che il popolo volava 
bruciare con il ferro g i te la pia-j 
ga. Hitler si è suicidato perchè i 
soldati sovietici erano già ricini 
Gli italiani hanno impiccato il 
« Duce » perché vicino si trova va­
no già dei soldati che erano pron­
ti a nasconderlo. Noi comprendia­
mo come è difficile questo mo­
mento per tutti gli italiani one­
sti. Noi non confondiamo con il 
popolo né quel dclinonevte che 
ha sparato su Togliatti, rè ciuci 
«gent leman» che gli hanno for­
nito la riuolfella. 

I nos^"i sentimenti per il popolo 
Italiano sono legati a delle tradi­
zioni: la nostra è un'amicirfa di­
sinteressata. Noi non vogliamo fa­
re con l'Italia un commercio di si­
garette e di lamette da barba. .Voi 
non vogliamo nominare o licenria-
re i ministri italiani. Noi non v o ­
gliamo trasformare WarioH o Li­
vorno in porti per navi da pnrr-
ra. L'Italia non è per noi né, un 
mercato da snremere. come, una 
colonia, né una base militare. Per 
noi l'Italia è l'Italia. 

Recentemente ho riavuto un 
pacco di giornali ptibblirati in Ita­
lia. Io non chiamerò italiani Que­
sti giornali, benché svario stampa­
ti in Italia e in lingua italiana. So-

sa dal « Dnili/ News » sui soldati 
italiani é bassa e stupida. 

Si permettono di dubitare del 
coraggio degli italiani, questi 
spregevoli bottegai. Che si ricor­
dino dei patrioti che hanno lot­
tato contro l'Impero absburgico, 
delle camicie rosse di Garibaldi, 
dei partigiani dell'ultima guerra! 

Invano i giornali atlantici ri­
volgono un appello agli italutni 
perchè « difendano la cultxira,-oc-
cidentale ». Gli italiani hanno/rap­
porti ben più grandi con questa 
cultura che i commercianti di 

bestiame di Clveago. Gli irnliatii 
sanno bene che il popolo di Tol-
stoi, di Gorki. di Lenin, non mi­
naccia la cultura drll'tiulia mn 
ama ed apprezza questa cultura. 
Il popolo italiano non andrà mai 
coìitro quello °ovietico. La terri­
bile storia det 1941 non si ripe­
terà più. 

Cari amici, voi svolgete un com­
pito grande e generoso: voi pro­
teggete l'amicizia tra due popoli 
senza il contributo dei quali é 
impossibile immaginare la rultura 
universale. Contro di voi sono 
non solo i nemici dell'URSS ma 
anche i nemici dell'Italia, che 
sono i nostri nemici comuni. .So­
no i nemici di tutti i popoli, an­
che di quello americano. Voi vi 
levate con coraggio ed onestà 
contro questi enluunin'ort. Vi au­
guro il successo nel vostro la­
voro e sono felice di potervi sa­
lutare. 

In voi io saluto il popolo im­
mortale d'Italia. 

IMA EHItENnimO 

m8w8m&* 
TEATRO ADRIANO — Fadcev studente dì chimica? K* qupl'o che la 
delegazione dei partigiani studenteschi per la p»ce ha voluto 

donandogli il berretto goliardico 

U N A P A G I N A P I ALFONSO GATTO 

VOLTIE VOCI INDIMENTICABILI 
Picasso n In finnitì doliti "lUsHìriui.. - fi UIÌCAÌÌVÌ n il Ititi 
chilln eli San (ìuivntini - lìti llhrunlnwu ti lì'Arlmussinr 

Nella chiesa mangereccia della *Ci-
sterna», a Trastevere, fra tutte quelli 
pareti dipinte, ove le stampe del Pi-
nell'i hanno il colore delle latte da 
gioco, Picasso, in fin di cai t, t'and'ì 
a si.opti)e per suo conto un . petit 
chien », un piccolo c.t>.e mist'ini iht 
tremava di freddo in un angola del­
la volta. Lo guardò e lo l'uu-fUò con 
'impatta, lo indicò ai comir.ais.tiì 
fra, a suo modo, un c.i'ie pwti'iarn}, 
del Picasso dei « Sal'im'-.i'ichi » 

Nelle guerre, in vxciio alle cilt.ì 
distrutte, i piccoli catti rcit.t'io spt>-
so soli come i bantl'im. }l:<tcr John­
son, il decano. In avr-'^l'e iicordaio\ 
più tardi, che e%ti, qwl giorno d:' 
primo bombardamenti, uscì dada H:.Ì[ 
chiesa di Canterbury t vide tra /i 
rovine un fanciullo che spingeva uii.i 
carrozzina col f>a!ri'o lattante. Q»:r/i 
fanciullo non voleva fp-traru, cri 
cai'a la mamma che ^'i aa IM.M r<"-i 
tata via, rubata, al fianco ita una 
raffica. 

Ecco: il bambino che il vecchi-i 
decano ha portato ancora per mano 
neiìa Piazza di San Giovanni è co­
me il piccolo cane che Pizano ha 
mostrato sulla parete della • Cister­
na • : possiamo montare le due im-

u i n u m i l i m i t i n i l i i l m i n i l i n i n n i i n m u n ì i n i m m i l l i l i i i i i i i i i n i i i i i i i i i n I I I I I I H I I I M M I I I I I H I I I I I I " 

IL GRANDE COMIZIO IN PIAZZA SAN GIOVANNI 
• i • - • • • - » - — * ^ — - ' 

/Illa parola di pace degli oratori 
rispose l'eco immensa della lolla 

Lapiazza illuminata da migliaia di fiaccole - "Viva il Decano, vìva Curie!,, - Tino 
spettacolo memorabile - Il saluto della nuora Germania recato-dal delegato tedesco 

Cordialità fra scrittrici:. Wanda Vassilewska brinda con Kls.i Morante 
al successo della cultura italiana che lotta e difende la paro 

magini nel film della nostra memoria processione dei delegati che pattano 

« ... Alessandro Fadcev... », an­
nunciò Nenni dall'alto della tri­
buna. Un applauso compatto salì 
dal buio, di Piazza San Giovanni 
e sommerse le parole che segui­
vano: a ... l'autore della Giovane 
Guardia... », diceva Nenni, ma 
non c'era bisogno di dire al po­
polo romano chi fosse Alessan­
dro Fadeev. 

Fu in qyel momento che, ai 
bordi dell'enorme svasata piazza. 
si accesero le prime isolate fiac­
cole. Fiammelle, puntolini bian­
chi e rossi. Come quando .si vede 
di levitano un paese che accende 
una, per una le sue luci al cadere 
dei!a notte, cosi le fiaccole veni­
vano avanti, verso il palco, si 
moltiplicavano ed ingrossavano. 
Fadeev salutava i lavoratori ro­
mani, gli operai ed i contadini 
italiani, gli intellettuali, ed a lui 
rispondeva un sorgere di sempre 
nuove fiaccole. Quando terminò 
di parlare l'applauso non si udi: 
si vide, nell'agitarsi di una inte­
ra piazza illuminata da mille e 
mille torcie che si muovevano. 

ALLA CISTERNA — l'ablo Picasso forse prima conosceva Zavattini 
solo di nome: ora si sono incontrati 0 hanno conversato s lungo 

cordialmente 

La Basilica era avvolta dalla luce 
rossastra e dal fumo denso dei 
riflettori. I vetri dei tram che 
passavano ai margini del comizio 
rallentando un poco, specchia­
vano i mille fuochi e noi scom­
parivano via portando con sé un 
poco della grande manifestazione, 
l'eco del grido unanime: Pace. 

Finiva la giornata della pace 
attorno ai delegati del Comitato 
Mondiale. Nenni aveva invitato a 
non fare cortei « per non cruc­
ciare il nostro caro Governo ». Ma 
il deflusso del popolo dalla piaz­
za era di per se stesso un corteo, 
due, tre cortei, giù per lo Stra­
done e fino al Colosseo, verso 
Santa Maria Maggiore, verso San 
Lorenzo. 

Attorno al palco I romani si 
fermavano ancora, a riconoscere 
uno per uno i delegati che scen­
devano e salutavano. Una donna 
del popolo dava il segno dell'ap­
plauso, era la prima a ricono­
scerli tutti, dalle imperfette foto 
dei giornali: « Viva Picasso », 
gridava. « Viva Joliot Curie ». 
« Viva il Decano ». ed Ehrenburs, 
con quel suo perenne sorriro sul­
le labbra, e Di Vittorio, e tutti 
gli altri. 

Un'ora e mezzo era durato il 
comizio, nulla di più. Brevi pa­
role dette da ognuno, orevi. cal­
de parole di fede e di amicizid. 
Joliot Curie aveva portato fin 
lassù nel palco la sua precisa ana­
lisi di scienziato, e aveva trovato 
parole durissime contro coloro 
che della scienza si vogliono ser­
vire contro i popoli. 

Il delegato tedesco aveva rie­
vocato. con fermezza e commo­
zione quel lontano giorno in ci" 
i figli degeneri del suo popolo 
portarono l'oppressione proprio 
tra queste piazze e queste strade. 
Egli portava invece il saluto di 
una Germania nuova antifascista 
e democratica, bai-lardo della 
pace dell'Europa. Il popolo ro­
mano gli stringeva f r a w n a m t n -
te la mano. « / nostri due ooi/oìi 
sono uniti — diceva — perchè 
quei lutti non Si rìnetano ». 

E il nascere di quei lutti ha 
rievocato il Decano. Ha rievocato 
quel momento, dieci anni fa, 
quando nella sua Londra suona­

rono !e sirene. Nella Piazza di un 
San Giovanni quelle parole ri­
suonavano non fredde, ma come 
angoscioso ammonimento. »\nche 
a San Giovanni deserto avevano 
suonato le sirene, e sulla basilien 
erano passate rombando le for -
tezze volanti per la prima volta. 
sesno di una dura guerra, e lag­
giù da San Lorenzo si era levato 
il fumo denso delle • ase crociale. 
e non a'ncora ricostruite N.ellc 
narole del decano di Canterbury 
trascorreva invece la visione di un 
paese dove si è «ricostruito Ui'.to, di 
un oaese felice, dove « si è attuato 
il prcce'to cristiano », il paese di 
Stalin. l'Unione Sovietica. « Que­
gli uomini non mi hanno mentito. 
aitando mi hanno parlato del loro 
parse — diceva il Decano scan 
dendo le sillabe. — Afcnfono 
invece coloro che vogliono la 
guerra ». 

Due Drotagonisti della grande 
manifestazione di domenica: da 

lato, diecine di migliaia di 
persone con le bandiere, le fiac­
cole. i cartelli, il popolo romano; 
dall'altro lato l'immenso palco, i 
tanti e tanti delegati, sessantotto 
nazioni, uomini dai linguaggi di­
versi, uomini noti, grandi perso­
nalità; stretti uno vicino all'al­
tro, «senza barriere. Quelli di sot­
to applaudivano e salutavano 
quelli di sopra. Quelli di sopra 
applaudivano e salutavano quelli 
di sotto, si entusiasmavano per 
la fiaccolata, si dicevano tra loro 
la loro commozione e In loro am­
mirazione. Non un comizio, ma 
un colloquio profondo, continuo, 
commosso e commovente, un col-

per non dimenticare che alla parola 
pace, bianca, limpida, scritta sul at­
to azzurro d'ima bella giornata del­
l'ottobre romano, guardano bambini, 
uomini, donne, cani, nzce.ii che re­
stano fulminati dalla guerra. 

Facciamo parlare O* irUouss'ur: lui 
deve parlare, lui sa parlare, ha nel 
cuore passione, furore, forza, timore, 
riti vergina le parole chi dice. Alla 
tribuna dell'* Adriano > c$li è giun­
to passando tra pareti e pareti di 
folla di negri, di bianchi, di giilli, 
di donne e di bambini, uscendo dalla 
sala stessa det Congre.so di Parigi 
ove uomini di tutte le lingue e iti 
tutti i colori, vescovi di tutte le 
Chiese, levano il braccio centro la 
vuerra, incisi, scolpiti rudemente nel 
silenzio bianchissimo della terra. Noi 
ascoltiamo da allora: i poboli, dalle 
case, dalle officine, dai campi, per­
sino Ir vittime dai camposanti, aicol-
tano da allora. E Robeson canta per 
assicurarsi che Joe non è morto, che 
i suoi compagni si sono iscritti al 
Sindacato, che -;,.'; torna fra loro 
dovunque essi lottino per la liberti. 

D'Arboussier ha sciolto il cuore 
della folla, ha in sé, con sé, una 
spedita franchezza, viene e va lon­
tano con noi. E' vero; siamo fermi 
ad ascoltarlo, ma camminiamo, tutti 
insieme, camminiamo veramente, e 
Luigi Trastulli, l'operaio di Terni, il 
primo caduto per la pace, innalza 

loquio su un argomento b r u c i a n - , ^ ^ /j|f. fo , nello stadio 
te. terribile. Un argomento ed j . ^ ^ B f / / f w > j . praga , j . 

da' ogni parte d'Italia colon:!>e di 
vetro e fiori, spaccati azzurri di por­
ti e navi, velieri, statue, quadì i, l'im­
magine stesta delle nostre case e del­
le nostre feste paesane. 

Picasso aguzza i suoi occhietti vi­
vissimi, ritrova il filo dei 'W'i <•''"'-
gni, la forte incastonatura dei suoi 
miti: Ehrenbnrg è commoKo, impal­
lidito, soverchiato dalle sue emo/ioni, 
come Fadeev che si ritrova accinto 
agli studenti un'altra guai dia e da 
essa accetta il berretto della giovi­
nezza sui suoi capelli b'f.nchi. 

Ehrenbnrg sta parlando in itai'ano, 
a immagini tutte nitide e improv: ise. 
a colpi dì icena: 'a sui semplicit.ì e 
infallibile. Il teatro gli risponde h.i-
gorosamente. Ouest'uomo che ha tan­
to vissuto nella giungla europea ta 
veramente aprire ta strada alla ve-
rità, tracciarla senza esitazione. * E' 
così semplice >, sembra dire. 

Nella grande sera di San Giovan­
ni, mentre a perdita d'occhio s'ac­
cendevano le fiaccole e la Roma di 
De Gdsperì era di là un altro mondo 
già thiuso nelle tenebre. Joe cantava 
ancora per dire che non era morto 
e che era con noi, cantava T-aitullt. 
e dall'alto del palco, attaccato al 
microfono, mister Johnson, il decano. 
chiamava il suo bambiro inglese ver 
dirgli che la sua mamma eia tor­
nata, era la pace stretta al petto 
dell: donne di Roma. 

ALFONSO CATTO 

una conclusione su cui tutti era­
no d'accordo: « Pace », dicevano 
gli oratori dall'amplissimo palco. 
« Pace ». faceva eco l'immensa 
piazza illuminata. 

TOMMASO CHIARETTI 

Budapest. Maria Margotti, in effigie 
sul bianco stendardo levato in alto 
dalle donne di Modena, pasta da­
vanti a Picasso- davanti t Fadeev, 
davanti a, Sadoieanu nella stretta pi­
sta del palcoscenico con la lunga 

ALLA CISTERNA — Anche nel caldo e fra i' rumore della naia F.hrentmr- riesce ad evocare a Moravia, 
F.c.atempelli e Bramati molti episodi della sua vita di scrittore a contatto col popolo 

Quadrio mattoni? 
C.'.i fon* panala giorni fa dananll 

al Palano Barbtrmi aorel'hr intraintln, 
tra ti lucore dti lampi a la fatcloa drl 
temporale due autocarri militari, aprrti. 
che caricavano con energia lladnnne. Sa­
cri Bimbi, Uepntfiioni. Pitti, Scrnc aerr­
ili a tonnellate, per un valore forte tiir-
slimahile, comunque centinaia e centmaia, 
di milioni tenz'altro. Erano fli ormai fa-
moti quattri della Corti ti, 120 nprte ilei 
'6'>0, rolia del lìromino. di Andrta tiri 
Sarto, di Rubent ecc.. che vrti.narui ri-
tpediti di fran carriera, come ruba in­
fetta, dal l'alano Barberini ai pinprui 
corridoi di Palano Corsini. Pi qui erano 
itati cMiitelntaminte tratpnrtati il f.nrno 
prima, appunto per metterli al riparo 
dall'umidità « dagli acciacchi, nei lucali 
del Palano Barberini che, come comuni­
cala anche mila ttampa. i i /Kn a-yit-
ttato dallo Stato anche per tcopi d; 'prn-
tei.one del.matcrisle aitnt'co (che firmai 
pare ria ttato decito di d:*ltutt<re n.m-
pletamente. da quando l noti ri mutei ti 
• . rn tratfnrmati :n altreltaitr aii.c per 
cnntretti di filatelici o addirittura, col 
permetto del benefico Quetlore. m tale da 
b.illo per le benefacenti matrh.rlle dei 
Paridi o del Circolo di S. Pietro. Se-
nr.nchè. d'ordine dil Mmìttro Cnnr'la. — 
rmdentemente più i''tcre'talo a lenrrtt 
buoni gli altri cnl'.egh: mmitlrt. che rm-
*rwo detli interetii dei capolannr: d'arte 
italiani — t 120 quadri sono ttan fatti 
tloggiare. draconianamente, entro le due 
ore. ein v i a trenta certamente p ii m-
trantiierte di quella che a-loprranann i 
tedetchi nelle loro depredi7inm be'.lrhe. 
e riaomati nertn le muffole ttanre di 
Palarti Corsini. Orfiene. nm non noel'a-
rr.o entrare nel merito, te * Palano Bar­
berini abbiano dir-llo di tlarr i oial'l 
italiani o t generali a ripoto del C-.rroln 
delle forre armate o i tetretar-. pv'.'.-n-
lari del M.n.ttro del Te'nn, Cf.rr.inr,u» 
ci temhra che te quei fammi /?i rtndrl 
.1 nori ci pntertànn tiare, non c'era ne<>nn 
hìtotno «ii farli Ira'ltrare rome :ii carico 
<ìi mattoni, a ritchio di procurare danni 
incalcolabili, fa bene che molti de: rit-
n'.ttri attuali non d'.«• -nt-imn un mtlnn» 
da un quadro di Andre* del earlo: ma. 
tutto ci tempra de''}-a anere un lm<te. 
anche n-t-.j :enia. 1 tncntrieira e Vitno-
rama. (m. t.). 
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GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

• ' — Perdinci — aveva esclama­
to Ragastens — si direbbe che 
quel buon Bartolomeo abbia in­
dovinato! — aveva gettato i panni 
nel Tevere, qùndi era passato nel­
la stalla aveva inforcato il s i i Ca­
pitan (« Il destino è proprio dalla 
mia parte», aveva detto trovan­
dolo già insellato) * via a tutto 
galoppo. 
- Pensando poi che con quella 

corsa avrebbe potuto destare so­
spetti, aveva preso un passo nor­
male. Si stava dirigendo verso 
la porta sud. quella dalla pajte 
di Napoli. • 
• D'un tratto un cavaliere sbu­
co da urti strada adiacente, fe­
ce un ge*to e si appressò a Ra-
<nstana, attutandolo. 

Era un uomo • d'una trentina 
d'anni, piccolo, magro, nervoso. 
con interminabili mustacchi neri 
e due occhi scintillanti. Montava 
un bellissimo cavallo ed era av­
viluppato in un sudicio mantello. 

— Monsignore — disse — il 
vostro devotissimo servo-

Ma Ragastens non l'intese. In 
quel momento stesso, 11 campa­
nile di San Giovanni fece sen­
tire la sua voce solenne, alla 
quale le voci di bronzo di tre­
cento chiese di Roma fecero su­
bito eco. Le finestre si aprirono 
e ad esse apparvero uomini e 
donne con i volti spauriti. Un 
tumulto indescrivibile si levò 
nella grande citta, che. l'istante 
prima sonnecchiava ancora • che 

l'urlo delle campane che sona­
vano a distesa aveva destata al­
l'improvviso. 

— Le campane a stormo! — 
gridò Ragastens — Sono per me. 
Chiuderanno le porte della città. 

— Avanti, Capitan, avanti — 
disse allentando le briglie. 

Capitan balzò con un nitrito e 
partì dritto sulla porta, facendo 
voltare i sassi sotto gli zoccoli. 

— Alt Non. si passa più. Fer­
ma, ferma, ferma — gridarono ' 
soldati che già si affrettavano a 
chiudere la porta. 

Capitan era a venti passi dal­
la porta. 

— Ferma... Ferma... Non si pas­
sa più — urlò l'ufficiale di guar­
dia. 

— Io passo lo stesso — rispose 
Ragastens. 

Vi fu un cono formidabile. Lo 
ufficiale fu travolto. Alcuni sol­
dati stramazzarono a terra. Ca­
pitan passò come un dardo. 

Ragastens era salvo. 
• • • 

Il suo primo pensiero fu pel 
suo cavallo. Lo carezzò sul collo. 
mentre la brava bestia fendeva 
lo spazio In un galoppo furioso. 

Volse la testa verso la città e 
vide che l soldati avevano chiu­
sa la porta. Le campane suona 
vano sempre. 

— Urla, Ce?are! — pensò Ra­
gastens Inebriato dalla sua liber­
tà — Urla, urla, Lucrezia, urlate 

Borgia. E' la mia libertà, non la 
mia morte che celebrano le vo­
stre campane! 

Quelle campane infatti aveva­
no Ir, scopo di segnalarlo e d: 

farlo arrestare. Ragastens volse 
ancora la testa e si accorse di es­
sere seguito. Un cavaliere cor­
reva dietro di lui. ventre a terra. 
Poiché si trattava di un solo ne-

Ragasleni volse ancora la testa.. 
reatra a taira, la 

Un cavaliere correva dietro di Ini 
fariasa. 

mlco, Ragastens alzò le spalle e 
sorrise. Arrivato presso il ru­
scello. arrestò il galoppo del ca­
vallo. balzò a terra e; attinta 
dell'acqua nel cavo delle. mani. 
si mise a rinfrescare la ferita 
che con gli speroni aveva fatto 
ai fianchi del bravo Capitan. 

• • • 

SPADACAPPA 
Poco dopo il cavaliere lo raa 

giunse. Era l'uomo che prima, 
quando le campane avevano co­
minciato a suonare, gli si era av­
vicinato. 

— Monsignore — disse — Il 
vostro umile servo... 

— Che volete?.-
— Un minuto di colloquio, st 

vostra signoria vuole accordar­
melo. Una proposta da sottomet­
tervi. eccellenza. 

— Da prima, mio bravo, fam­
mi il piacere di mettere da parte 
le tue signorie, le tue eccellenze, 
1 tuoi monsignori. La tua gen­
tilezza è irritante. 

— Signor cavaliere, vi chiamo 
cosi per ubbidirvi. 

— Come sai che io sono ca­
valiere? — fece Ragastens. 

— E' semplice. So anche il vo­
stro nome. Vi conosco. Chi non 
vi conosce a Roma?.... Non si 
parla che delle vostre prodezze, 
del modo come aveva aggiustato 
l'illustre barone Astorre, del vo­
stro infreaao trionfala al Palaz­

zo Ridente. I servitori hanno 
ciarlato, e poi, soDrattutto. il 
giorno in cui dovevamo ucci­
dervi.. 

— Ah, siete franco! 
— Ci aveva pagati Garconio 

per gridare a quel modo: che era­
vate l'assassino di monsignore di 
Gandia. 

— Ma ecco che voi — seguitò 
lo sconosciuto — prendete Gar­
conio pel collo e ce lo scaraven-
:ate come una prugna putrida. 
Che colpo, per Ercole, che colpo. 
monsignore! 

Ragastens sorrise. 
— Io sono stato uno di quelli 

che furono schiacciati, sotto il 
peso del monaco... In breve, 
nuando ho veduto ciò, vi ho su­
bito ammirato ed ho parteggiato 
oer voi. Ed ora posso chiedervi 
di restare al vostro servizio? Al 
servizio di ciò che è giusto, cioè? 

— Come ti chiami? — chiese 
Ragastens. 

— Mi chiamano Spadacappa. 
— Spada e cappa — fece Ra­

gastens sorridendo. 
— Spada e Cappa. 
— Vada per Spadacappa. Ebbe­

ne. Spadacappa. amico mio, vedi 
quella strada? To vado per là, a 
sud; tu vai per là. a nord. 

— Il signor cavaliere mi scac­
cia? — mormorò Spadacappa. 

— Non voglio ladri con me — 
fece Ragastens. guardando 11 bel 
cavallo di Spadacappa. 

— Si. è vero, l'ho rubato — fe­
ce Spadacappa. — E' vero sono 
un ladro. Ma sono un povero dia­
volo. senza nò arte né parte. Da 
fanciullo ho mendicato; uomo, ho 
rubato per mangiare. Sono un di­
sgraziato e vorrei, anch'io, trova­
re qualcuno cne non mi maledica. 

Ragastens si trovò imbarazzato. 
— Ascolta — disse - sono con­

vinto che mi dici la verità. 
— Sapevo che sareste stato 

buono. 
— Soltanto, ecco: noi ci sepa­

riamo lo stesso. E la ragione è 
che io non sono abbastanza ricco 
per prenderp un servitore. 

— Non è che questo!... 
— MI sembra sufficiente. 
— No. signor cavaliere, no... 

Lasciate che mi metta al vostro 
servizio. Vi giuro che non avrete 
motivo di pentirvi... Voi non s ie ­
te ricco? Mi pagherete quando 
potrete. 

— Perdinci, ragazzo mio. sei 
veramente deciso. E sia; poiché 
ci tieni! Ti prendo al mio ser­
vizio. 

Spadacappa gettò II suo berret­
to in aria. 

— Viva il «ole e la gioia — 
gridò. — Addio Roma e le sue 
imboscate! Viva 11 cavaliere di 
Ragastens! 

Ragastens lo guardò intenerito. 
S'era messo in sella. Presero la 
strada di Napoli. 

(Continuo} 
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